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Recensioni 
 
La Zona Economica  
Speciale unica 
Michele Pigliucci (a cura di) 
Milano, Francoangeli, 2025, 
pp. 162 

l libro affronta l’istituzione della 
ZES Unica (Zona Economica 
Speciale unica) nel Mezzogiorno 

d’Italia, un obiettivo politico-econo-
mico di rilevante importanza nella lo-
gica delle politiche di sviluppo del Sud. 
Il tema della Zona economica spe-
ciale è stato già oggetto di vari inter-
venti legislativi, che hanno voluto di-
segnare e implementare un utile stru-
mento di sviluppo delle zone in ritar-
do, visto come uno strumento anche 
con molte criticità applicative. La 
ZES unica rappresenta, in un certo 
senso, una semplificazione delle criti-
cità attuative ma anche una sfida eco-
nomica più articolata. 

Pigliucci adotta un interessante ap-
proccio geografico-economico, che 
integra i dati economici con una vi-
sione più ampia, che tiene conto an-
che della dimensione territoriale, isti-
tuzionale e geopolitica della ZES. Non 
è una semplice descrizione tecnica: 
Pigliucci propone una visione critica e 
della ZES come strumento non solo 
per attrarre investimenti, ma poten-
zialmente per trasformare la struttura 
produttiva del Mezzogiorno, ripor-
tando al centro la politica di sviluppo 
industriale. 

All’inizia lo strumento delle ZES 
viene presentato ina una prospettiva 

internazionale, analizzando il caso del-
la Polonia, Paese che ha avuto negli 
ultimi anni, proprio grazie alla politica 
di coesione una crescita economica 
molto superiore alla media UE. Il 
confronto con la Polonia ci aiuta a 
capire cosa potrebbe o meno funzio-
nare nel caso italiano, che è indicato 
nei successivi capitoli. 

Il testo poi esamina il caso delle 
Es in 8 regioni italiani e l’interazione 
con il fattore portuale. Nel libro 
vengono considerati vari “nodi stra-
tegici”: la selezione dell’area ZES, la 
distribuzione delle competenze tra 
governo centrale e regioni, la scelta 
delle filiere produttive su cui punta-
re, la dotazione infrastrutturale, gli 
incentivi, e il monitoraggio dell’effi-
cacia della ZES.  

Pigliucci poi si concentra sulla 
parte più delicata di questo strumen-
to che è la governance della ZES 
stessa: come le risorse saranno di-
stribuite, come monitorare lo svilup-
po e come assicurarsi che la ZES 
non rimanga solo uno strumento “fi-
scale”, ma un vero motore di svilup-
po strutturale.  

In tal senso la ZES non è presen-
tata come una panacea, ma con evi-
denza di limiti e potenzialità, avver-
tendo dei rischi (es. una scelta sbaglia-
ta delle aree o delle filiere). 

Uno strumento di sviluppo, che 
poggia su un meccanismo di incenti-
vo (deroga/esenzione) principalmen-
te fiscale e poi amministrativo può 
rappresentare anche un fattore di po-
tenziale distorsione delle politiche in-
sediative e della distribuzione geogra-
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fica delle attività economico-impren-
ditoriali.  

Al di là dell’impatto sullo sviluppo 
del Mezzogiorno, i cui motivi di ri-
tardo sono complessi ed hanno ra-
gioni storico politiche molto articola-
te, la ZES ha sicuramente bisogno di 
un monitoraggio ed accompagnamen-
to molto stretto, anche perché la que-
stione istituzionale e di governance 
sono molto importanti per renderle la 
ZES “appetibile” per gli investitori. 

Il volume di Pigliucci che combina 
la “geografia economica” e la politica 
industriale, ha una prospettiva molto 
applicativa ma senza tralasciare gli 
adeguati riferimenti teorici di tale 
strumento, anche se la realizzazione 
effettiva di queste politiche dipende 
molto anche da decisioni politiche, 
vincoli istituzionali, risorse finanziarie 
e tempistiche. 

È un libro molto utile per policy 
maker, ricercatori, studiosi di geogra-
fia economica e chi è interessato allo 
sviluppo del Mezzogiorno, rendendo 
il tema della ZES Unica non solo un 
concetto tecnico, ma una questione 
politica, territoriale e strategica. Ci so-
no molti punti di forza e le sue pro-
poste possono davvero contribuire a 
rendere la ZES uno strumento di tra-
sformazione, non solo di incentivo fi-
scale. Tuttavia, la sfida è grande: la 
teoria è solida, ma l’implementazione 
concreta sarà la vera prova. 
 

Andrea Billi 
Sapienza Università di Roma 
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Forest and communities. De-
forestation, conservation, and 
socio-ecological relations in 
the Mau Forest 
Stefania Albertazzi, Valerio Bini e 
Guido Trivellini 
Milano, Milano University Press, 
2025, pp. 120 

l volume di Stefania Albertazzi, 
Valerio Bini e Guido Trivellini, 
intitolato Forest and communities. 

Deforestation, conservation, and socio-eco-
logical relations in the Mau Forest, Kenya, 
indaga la relazione tra foreste e co-
munità locali, focalizzando l’attenzio-
ne su un caso specifico, la foresta 
Mau in Kenya. L’analisi si concentra, 
in particolare, sul processo di defore-
stazione, le iniziative di conservazio-
ne e le diverse forme di interazione 
tra comunità ed ecosistemi forestali 
che hanno interessato e continuano 
ad interessare l’area.  

Alla base del lavoro sta l’idea della 
natura come oggetto da indagare, in 
questo caso declinata in termini di 
“foresta”, per capire come siamo di 
fronte ad un concetto sempre costrui-
to, che necessita di essere spacchetta-
to per raggiungerne una vera com-
prensione.  

Il volume, pertanto, si colloca nel-
l’ambito di quegli studi che cercano di 
mettere in discussione l’idea di natura 
e ciò che può considerarsi naturale e 
quando, ma soprattutto come, questa 
idea venga ricostruita all’interno delle 
diverse pratiche socio-ecologiche. Per 
farlo, gli autori mettono in dialogo 
una dimensione più ecologica, che 
guarda all’approccio offerto dalla so-
cio-ecologia (Moore J.W., «Capitalism 
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